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AVVERTENZE 
La collaborazione alla raccolta periodica di 
studi tradizionali “SOPHIA ARCANORUM” 
é aperta a tutti coloro che vorranno contri-
buire con il frutto della loro personale ri-
cerca e con tematiche rientranti nell’alveo 
della Tradizione unica e perenne. 
I testi, preferibilmente contenuti entro 3/4 
cartelle formato A4, potranno essere invia-
ti all’indirizzo e-mail della Redazione edi-
toriale indicando il proprio nome e cogno-
me, il recapito telefonico e lo pseudonimo 
da utilizzare come firma dell’Autore nel 
caso il testo fosse scelto per essere inseri-
to nella pubblicazione on line. 

I testi proposti devono essere originali, 
non violare alcun diritto d’autore, ed ogni 
citazione bibliografica deve essere espres-
samente indicata a margine dello scritto.  
La Redazione editoriale si riserva, a pro-
prio insindacabile giudizio, di pubblicare o 
meno gli articoli pervenuti, nonché la facol-
tà di modificarne la forma e la stesura dei 
testi, garantendo il rispetto dei contenuti 
ed il pensiero espresso dagli Autori. 
Le opinioni espresse nei testi inseriti nella 
pubblicazione “on line” riflettono il pensie-
ro personale degli Autori, non impegnando 
in alcun modo la Redazione editoriale. 
Gli Autori accettano la collaborazione a 
“SOPHIA ARCANORUM” a titolo totalmen-

te gratuito. 
Tutti i diritti di proprietà artistica e lettera-
ria sono riservati.  
Ai sensi dell'art.65 della Legge n.633 del 
22/4/1941, é vietata la riproduzione tota-
le o parziale con qualsiasi mezzo, anche 
informatico, senza che siano citati l’Autore 
e la fonte. 
Resta espressamente vietata la riprodu-
zione di copie cartacee, parziali o integrali, 
che non siano destinate esclusivamente 
ad uso personale. 
La presente raccolta studi è distribuita a 
titolo gratuito esclusivamente “on line” a 
mezzo internet. 
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C ’era una volta…. un tempo 
in cui le conoscenze iniziati-

che erano tramandate “bocca-
orecchio” dal Maestro al suo Al-
lievo più predisposto, il quale, a 
sua volta, dopo qualche decen-

nio, sarebbe diventato un Mae-
stro per altri Apprendisti. 
Oggi esiste internet, dove si tro-
vano le peggiori sciocchezze scrit-
te da parte di pseudo-maestri che 
“affidano le perle ai porci” e la 

grande disgrazia della “inciviltà” 
moderna in cui imperversano i 
Social Networks, utilizzati da tali 
pseudo-maestri per denigrarsi re-
ciprocamente. 

Dunque tutto (ed il contrario di 
tutto) è alla portata di tutti e nul-
la ha più alcun valore Tradiziona-
le. 
Questo “cappello” solo affinché 
nessuno abbia a lamentarsi se, 

qui di seguito, scriverò cose che 
dovrebbero essere “segrete” ai 
profani, ma che tali, comunque, 
non sono più da tempo. 
Parliamo di Massoneria, che è la 
via iniziatica occidentale più 

“frequentata” (pur se non certo 
l’unica) ed anche quella che mag-
giormente è decaduta nell’ultimo 
secolo.  Ma quanto vado a dire 
potrebbe anche parzialmente ap-
plicarsi ad altre vie iniziatiche un 

po’ meno conosciute. 
E’ probabile che i profani che ci 
leggono non immaginino neppure 

che almeno l’80% dei massoni so-
no “maestri”; in quanto lo si di-
venta in 2-3 anni (nelle Logge più 
scadenti anche in meno tempo) e 
dunque l’Apprendistato, che un 
tempo lontano durava quasi una 

vita, oggi è ridotto ad un anno o 
meno, durante il quale non si im-
para quasi nulla… Dunque “tutti 
maestri”! Di cosa poi? Nella mag-
gior parte dei casi si tratta di pro-
fani che, due volte al mese, in-

dossano un grembiulino e fingo-
no con se stessi di essere 
“maestri” e pretendono di 
“indicare la strada” a coloro che 
si accostano alla Massoneria, 
senza rendersi conto che, a volte, 

proprio tra questi ultimi, ne capi-
tano alcuni che davvero potreb-
bero insegnare qualcosa! 
Il profano che “bussa” alla porta 
del Tempio massonico, vi entra 
bendato, poiché ciò simboleggia il 

buio in cui egli ancora si trova, 
mentre è alla ricerca della illumi-
nazione che gli darà la 
“conoscenza” (vero è che mi capitò 
tristemente di sentire anche un 

Gran Maestro che, nulla conoscen-
do del simbolismo massonico, af-
fermava si trattasse più che altro 
di una specie di “scherzo”, affin-
chè il profano non riconoscesse al-
cun massone prima di essere ini-

ziato!). 
Al termine della cerimonia di ri-
cevimento a massone, privato 

EDITORIALE 

Dalle tenebre dell’ignoranza  

alle tenebre dell’arroganza 
di Fil Jus 
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della benda, egli riceve la “Luce” 
e ciò simboleggia che, da quel 
momento in poi, egli viene posto 
sulla strada della “conoscenza”, 
essendo finalmente uscito dalle 

tenebre dell’ignoranza profana. 

Durante un quarto di secolo di 
massoneria, ho visto con felicità 
diversi giovani massoni procedere 
per tale via, cercando di com-
prendere, prima di tutto, se stes-
si e poi, via via, indagare sul sen-

so dell’umana esistenza, sui valo-
ri etici, sul Divino o comunque 
su tutto ciò che esula l’illusione 
sensoriale e della materia.  Li ho 
visti commossi nel simbolismo 
della elevazione al massimo gra-

do di Maestro Massone e 
l’impegno con cui hanno preso a 
cuore i propri doveri verso la Log-
gia. 
Poi…. 
Quasi sempre ho visto che la pro-

fanità tornava ad affacciarsi nelle 
loro menti…. l’umiltà di quando 
desideravano imparare, trasfor-
marsi nel desiderio di emergere 
nei confronti degli altri membri di 
Loggia, ottenendo ruoli 

“gratificanti” (forse sostituitivi 
delle gratificazioni mancanti nella 
loro vita lavorativa e/o affettiva). 
Quando poi molti massoni 
“maestri del nulla” hanno intra-
preso un percorso nei “Riti” di 

perfezionamento, devo ammettere 
che, in un primo momento, ho ri-
visto in alcuni di loro, di nuovo, 
quell’entusiasmo iniziale, dettato 
dall’auspicio di maggiore e nuova 
conoscenza (che, evidentemente 

non avevano per nulla trovato 

nella massoneria dei primi tre 
gradi). 
Però, i Riti hanno il “difetto” dei 
gradi (peggio di tutti, in questo 
senso, i Riti Egizi che ne hanno 
95, rispetto ai Riti Scozzesi che ne 

hanno “solo” 33) e molti massoni 
(specialmente se di sesso maschi-
le) conservano i concetti “militari” 
gerarchici. 
Dunque, con l’andare del tempo e 

le elevazioni ai gradi successivi, 
gran parte dei massoni comincia-
no a montarsi la testa, sentendo-
si oramai vicini al Grande Archi-
tetto dell’Universo: la mania di 
onnipotenza pervade gli spiriti 

deboli e le menti di coloro i quali, 
nel profondo dell’inconscio, sof-
frono di disistima di sé stessi. 
Ecco quindi che il percorso, inve-
ce di essere rappresentabile su 
un grafico da una linea obliqua 

in crescita continua, si modifica 
in una parabola, per effetto della 
quale, raggiunto l’apice (che per 
ciascuno ho visto collocato a di-
versi “gradi”), inizia il percorso di-
scendente, sempre più rapido e 

sempre più accelerato, man ma-
no che si viene “insigniti” di gradi 
più elevati o si ottengono ruoli e-
lettivi o di nomina che siano di 
maggiore “prestigio”. 
Si passa così, senza più render-
sene conto, alle tenebre 
dell’arroganza, quella per effetto 

della quale i massoni degli alti 
gradi si convincono di poter co-
mandare e giudicare riguardo al-
la “preparazione” degli altri!  Fi-

nanche l’attuale Papa della Chie-
sa Cattolica (che ha milioni di fe-

EDITORIALE - Dalle tenebre dell’ignoranza alle tenebre dell’arroganza 
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deli nel mondo che lo seguono) 
ha affermato “Chi sono io per giu-
dicare gli altri?”. 
Ma i massoni degli “alti gradi” 
spesso si pongono in cattedra e 

ritengono di poter “dare i voti” ai 
massoni giovani scolaretti, calpe-
stando ogni senso di dignità che 
dovrebbe essere alla base della 
fratellanza! 
I “numeri” che noi diamo ai gradi 

massonici nulla hanno a che ve-
dere con il valore degli uomini, 
poiché solo il Divino conosce la 
vera essenza di ciascuno Spirito. 
Con il mio 97° grado, sono perfet-
tamente consapevole di avere ac-

cesso a meno di una parte su un 
milione della “conoscenza” (e for-
se anche errando!) e questo lo ri-
scontro ogni qualvolta imparo 
qualcosa parlando con un Ap-
prendista appena entrato in mas-

soneria o, più semplicemente, os-
servando la Divina Natura che ci 
circonda ed è in noi, della quale 
quasi nulla realmente conosco. 
Il consiglio che mi sento di dare 
ai massoni che intraprendono il 

percorso di perfezionamento nei 
Riti è solo quello di non immagi-
nare la “piramide” massonica co-
me la Grande Piramide egizia, ov-
vero con una grande base ed un 
vertice che si staglia verso l’alto, 

ma come una piramide rovescia, i 
cui gradini, sempre più piccoli, 
sono in discesa, dal piano di 
campagna, fin sempre più giù, fi-
no al vertice posizionato al fondo, 
che deve rappresentare la cono-

scenza più totale e profonda di 
noi stessi: si tratta di scendere 

e non di salire, di scendere ad 

osservare le parti peggiori nasco-
ste di noi stessi, per poterci dav-
vero conoscere e perfezionare, per 
quel po’ che sia possibile su que-
sto piano quaternario.  

Il resto del percorso non potrà 
che iniziare dopo il passaggio at-
traverso la “Porta d’Oriente”, 
quando la nostra coscienza sarà 
in grado di comprendere e soppe-
sare i propri errori e sarà il vero 

ed unico Giudice di ciascuno di 
noi. 
Che Ammit non divori il nostro 
cuore, anche se il suo peso sarà 
risultato maggiore di quello della 
piuma! La debolezza e gli errori 

sono purtroppo parte integrante 
della materia umana. 
Al mio consueto augurio di Sag-
gezza, Serenità e Salute, vorrei 
aggiungere questa volta che 
l’UMILTA’ torni (ove mai ci sia 

stata) nei cuori dei massoni an-
ziani e/o degli alti gradi dei Riti; 
ma prestando attenzione che 
spesso l’umiltà apparente è solo 
un modo inconscio per ottenere 
stima e dunque ulteriore gratifi-

cazione del proprio Ego. 

EDITORIALE - Dalle tenebre dell’ignoranza alle tenebre dell’arroganza 
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“T ra il dire e il fare c’è di 
mezzo il mare”, così recita 

un motto della saggezza popolare.  
Quanti testi iniziatici certuni si 

vantano di aver letto?  
Quante citazioni da scritti di Ma-
estri Passati abbiamo sentito pro-
nunciare con enfasi nelle più sva-
riate occasioni da chi vorrebbe 
dimostrare di averne compreso i 

loro insegnamenti?  
Quanti libri vengono consigliati 
per avere le giuste qualifiche ini-
ziatiche per raggiungere la Veri-
tà? 

In alcuni casi si possono trovare 
soggetti affetti da dipendenza da 
internet che trascorrono notti in-
sonni alla tastiera del computer 
per dedicarsi a trascrivere in mo-
do compulsivo pensieri altrui sul-

le pagine dei social network, con-
vinti di apparire veri iniziati e, 
nello stesso tempo, si presentano 
come elargitori dei peggiori ana-
temi, proiettando i propri difetti 
sugli altri.  

Classico esempio della “legge del-
lo specchio”! 

Questi soggetti si sentono deten-
tori della sharīʿa iniziatica e pro-

pagatori della fatwā rettificata, 

sempre pronti a lanciarsi 
nell’astiosa “guerra santa” digita-
le, anche augurando la peggiore 
sorte a coloro che disturbano i lo-
ro sogni di onnipotenza. 
Al fine di attuare la loro jihad su 

internet, costoro hanno bisogno 
di raccogliere attorno a sé altri 

L’AGIRE DELL’INIZIATO 
di Nelchael 
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accoliti, così si dedicano alla 
“raccolta umana indifferenziata” 
senza badare se questi siano ri-
cattatori, usurai, delatori, falsari, 
spergiuri, frustrati o ... australo-
pitechi alcolizzati, l’importante è 

tentare di fare branco.  

In realtà non fanno branco per-
ché sono solo capaci di mettersi 
in testa uno scolapasta e creare 
una buffa “armata Brancaleone” 

che si diletta nel gossip, nella 
maldicenza e nella diffamazione! 
Sono sempre pronti a cambiare 
giudizio in un attimo in base alle 
loro convenienze e, nel giro di po-
che ore, esternare considerazioni 

contrastanti ed opposte, senza 
arrossire davanti alle evidenti 
contraddizioni.  
Mi domando: ma è questa la via 
iniziatica spirituale che vantano? 
No! Queste azioni non hanno al-

cuna attinenza con l’agire di un 
vero Iniziato, a qualunque scuola 
egli appartenga. 
Mi piace riportare quanto da me 
scritto su questa stessa rivista 
nel 2012: almeno per coerenza 

cito me stesso. 
“La spasmodica tendenza a volere 
primeggiare sugli altri, a voler ap-
parire ciò che non siamo, il culto 
della propria personalità ed il di-
sprezzo degli altri, la costruzione 

di falsi idoli a cui aggrapparsi per 
la ricerca di un rifugio in cui difen-
dersi dalle proprie insicurezze, 
tutto ciò contamina anche gli am-
bienti iniziatici che dovrebbero es-
sere indenni da tali deformanti di-

fetti. 
Dovrebbero, ma non lo sono! 
Non siamo più abituati alla 
“benedizione”, non ne compren-
diamo più il vero significato. Bene-
dire è uguale a “dire bene”.  

La predisposizione a considerare 
in maniera amorevole i propri si-
mili aiuta a liberarci dalle espe-
rienze negative subite e permette 
al nostro spirito di fruire con pro-

fitto delle energie positive che, al-
trimenti, andrebbero inutilmente 

L’agire dell’Iniziato 
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disperse. 

L’Iniziato “benedicente” non cerca 
motivazioni per attenuare la gravi-
tà di comportamenti errati, propri 
o altrui, tanto meno si erge a giu-
dice o giustiziere, ma con semplici-
tà lascia andar via l’evento nega-

tivo che ha incontrato, lascia scor-
rere l’accaduto conservando solo 
l’esperienza, giammai odio e acre-
dine. 
La cosa più difficile da acquisire è 
la capacità di benedire anche 

l’autore del male, ma va fatto per 
non conservare blocchi psichici 
che neutralizzerebbero il progres-
so spirituale.” (*) 
Un vero Iniziato non può essere 
un manipolatore, né un manipo-

lato, perché la sua mente e il suo 
spirito devono essere liberi e non 
possono essere governati dal-
l’egoismo, dalla rabbia, dall’odio, 

dalla bramosia di prevaricare, 

dall’ambizione, dall’invidia, dalla 
falsità e dalla contaminazione de-
gli impulsi più bassi della psiche 
umana. 
Ogni azione dell’uomo si riflette 
su se stesso e sugli altri, positi-

vamente o negativamente, quindi 
nel nostro cammino vanno evita-
te tutte quelle situazioni che pos-
sano compromettere l’evoluzione 
spirituale e la nostra sfera rela-
zionale.  

Così l’Iniziato ha il dovere di atti-
vare tutti gli anticorpi per allon-
tanare queste contaminazioni e i 
loro latori.  
Chi non comprende ciò è destina-
to a rimanere estraneo alla via 

spirituale, a non percepire il si-
gnificato del “Dovere” e, quindi, 
ad essere restituito in breve tem-
po al mondo profano. 
Quasi sempre questo ripercorrere 
a ritroso la via iniziatica, fino al 

ritorno alla profanità, avviene au-
tomaticamente con l’incedere ti-
pico che ricorda il passo del gam-
bero, senza alcuna necessità di 
provvedimenti sanzionatori emes-
si dagli Organi preposti. Sono gli 

anticorpi di un eggregore vivo e 
forte che li espelle senza appello. 
Per neutralizzare l’azione della 
controiniziazione basta non esse-
re tentati dal reagire.  
Solo rispondendo con il silenzio 

alla volgarità dei miseri trogloditi 
e con un sorriso al rabbioso fra-
stuono dell’ignoranza, lascia nelle 
mani del mittente la materia di 
cui si nutre. 
 

 

 

(*) Sophia Arcanorum n.2 - 3° trim. 2012 

L’agire dell’Iniziato 



Sophia Arcanorm  n.18                                            pag. 9                                                        3° trim. 2016 

 

L' esoterismo, come da noi in-
teso, è un percorso per con-

seguire conoscenza e autoco-
scienza attraverso riti, miti e sim-
boli, teso al perfezionamento in-
teriore nel solco di antiche tradi-

zioni, tramandate da bocca a o-
recchio e continuamente rinnova-
te e integrate. 
C'è esoterismo nell'opera di Dan-
te Alighieri? 
Ampio quanto poco conosciuto è 

il dibattito in materia. Ne dà una 
testimonianza lo studioso Adria-
no Lanza nella sua opera "Dante 
e la Gnosi - Esoterismo del Con-
vivio" (Edizioni Mediterranee) con 
prefazione di Gianfranco De Tur-

ris. Lanza, tra tutti coloro che 
hanno approfondito il tema con 
esito positivo cita Dante Gabriele 
Rossetti, Ugo Foscolo, Giovanni 
Pascoli, Renè Guenon, Edmond 
Aroux, Luigi Valli.  

Molti anche coloro che negano 
l'assunto; citiamo fra tutti Um-
berto Eco che col suo spirito bef-
fardo intitola "L'idea defor-
me" (anagramma di "Fedeli d'A-

more"), una ricerca affidata ai 
suoi studenti dell'Università di 

Bologna con la quale si tende 
(non sempre con successo) a ne-
gare che Dante segua un percor-
so esoterico.  
Gianfranco De Turris contesta i 
negazionisti parlando di "pregiu-

dizio realista/razionalista", e af-
fermando che Eco ripudia l'inter-
pretazione esoterica non perché 
"di minoranza" ma perché gene-
ralizza o edifica su basi spesso 
inesistenti, però concede che es-

sa produce "alcune importanti in-
tuizioni". 
Ebbene, l'accusa di mancanza di 
continuità di nesso logico nell'e-
soterismo non è campata in aria 
ma non c'è bisogno di tale conti-

nuità quando la conoscenza pro-
duce "importanti intuizioni"; nella 
storia queste intuizioni hanno 
anticipato di secoli gli esiti delle 
più rigorose ricerche scientifiche: 
basta citare Einstein che non era 

forte in matematica; eppure molti 
suoi enunciati rivoluzionari han-
no dovuto aspettare i giorni no-
stri per essere dimostrati speri-
mentalmente. 
Lanza ci dice che nell'opera di 

Dante rivelano la loro presenza 

L'esoterismo nell'opera di Dante 
di Toth 
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"temi, immagini, figure, simboli", 
appartenenti alla tipologia pro-
pria della Gnosi che ha accompa-
gnato in forma più o meno espli-
cita la religione esoterica come 
Lanza stesso dimostra in relazio-

ne al "Convivio". 
Ma sentiamo Dante stesso (Inf. IX 
61-63): 
"o voi che avete li intelletti sani  
mirate la dottrina che s'asconde 
sotto il velame de li versi strani" 

e altrove: 
"Minerva oscura son, e il nobil mio 
volume feci dopo di temporale e 
spiritual lettura". 
Ancora: egli parla delle quattro 

possibilità di interpretazione del-
la sua opera: letterale, allegorica, 
morale e anagogica; a scuola ci 
hanno condotto per mano lungo 
le prime tre; sulla quarta imba-
razzati silenzi o tentativi insuffi-

cienti; bisogna invece ricordare 
che anagogiche sono dette le di-
scussioni rabbiniche sull'inter-
pretazione dei sacri testi ebraici, 
ed è generalmente riconosciuto 
che l'ebraismo è la più esoterica 

delle religioni monoteiste. 
Inoltre, sembra assodato che in 
Toscana, e in particolare in Fi-
renze i grandi letterati, tra cui 
Cavalcanti, Guinizelli, Petrarca, 
Boccaccio, appartenessero con 

Dante alla setta dei "Fedeli d'A-
more" connotata soprattutto, eso-
tericamente dall'idealizzazione 
della donna alla quale è sotteso il 
concetto di manifestazione fem-
minile della divinità, concetto che 

giunge da lontano, nel tempo e 
nello spazio, attraverso grandi 

scuole esoteriche: dall'antica Per-
sia dei Parsi passando per i Ma-
nichei e gli Gnostici per risalire, 
dall'Oriente, lungo i Balcani con i 
Bogomili, presenti anche in Lom-
bardia, e poi in Francia con gli 

Albigesi-Catari e, dopo lo stermi-
nio di questi, affidato alla Caval-
leria e, attraverso i trovatori, ai 
Fedeli d'Amore.  
Quanto alla Chiesa Cattolica bi-
sognerà attendere Papa Luciani 

che - purtroppo - ebbe appena il 
tempo di enunciare che Dio, ol-
treché Padre è anche Madre. 
Per evitare accuse di eresia i Fe-
deli d'Amore dedicavano le loro 
opere a personaggi femminili re-

almente esistenti, ma una lettura 

esoterica di esse svela (e rivela) 
gli autentici significati che "vi si 
nascondono", perché in esse 
"alberga il senso anagogico del 
femminino  sacro (Aroux e Gue-
non).  

Non fu per caso che a Boccaccio 
spettò (onde evitare gravi conse-
guenze all'Esule) l'ingrato compi-
to di richiamare pubblicamente 
l'attenzione sui significati esterio-

ri dell'opera dantesca sottoline-
ando la follia amorosa di Dante 

L’esoterismo nell’opera di Dante 
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per una giovinetta fiorentina, Be-
atrice Portinari, sposatasi e mor-
ta precocemente - si dice - di par-
to; ciò non gli impedì di ricorda-

re, nella sua "Vita di Dante" che 
"li poeti sotto cose molto ad essa 
(alla verità) contrarie apparenti, la 
nascondono." 
Cristoforo Landino condivideva 
l'opinione di Marsilio Ficino che 

nelle grandi opere poetiche sia 
contenuta, dietro la bellezza delle 
immagini, una sapienza riposta 
di ispirazione divina (Lanza). 
Non è un caso, quindi, che tutti i 
gradi libri sapienziali abbiamo 

forma di poema, perché "Dio volle 
che "ab initio" i Suoi misteri fosse-
ro descritti a tutte le genti pè poe-
ti" (Landino). 
E' peraltro noto - anche se non a 

tutti - il valore esoterico delle fa-
vole, anche se oggi (vedi Gramel-
lini su "La Stampa") solo gli ingle-
si e gli irlandesi "sembrano aver 
conservato un seme di conoscenze 

antichissime e la capacità di dif-
fonderle attraverso un codice di 
immagini ed archetipi che non 
parla all'emisfero razionale del 
cervello ma si rivolge direttamente 
al subconscio di tutti gli essere u-

mani." 
Ecco, il subconscio: gli studiosi 
riconoscono ai libri sapienziali un 
valore psicoanalitico "ante litte-
ram"; fra gli esempi che fa, Gra-
mellini ricorda "che il bacio del 

principe azzurro alla bella addor-
mentata è la metafora di quel ri-
sveglio consapevole che sta alla 
base di ogni tradizione spirituale" 
e questo ci ricollega a Dante e al-

la sua Commedia, come vedremo 
più avanti. 
Intanto osserviamo che Dante 
nella sua opera fa confluire una 

sterminata congerie di conoscen-
ze (scientifiche, letterarie, alche-
miche, gnostiche, cabalistiche, 
templari, sufiche, cattoliche) il 
cui possesso ne faceva uno dei 
più grandi sapienti della sua epo-

ca, e le elabora in modo originale 
in scritti ai quali oggi ancora, a 
vario titolo, si fa riferimento. 
Di recente un giovane regista 
massone ha realizzato in DVD un 
film dal titolo "Il mistero di Dante" 

nel quale prova il valore esoterico 
degli scritti del Poeta attraverso 
una serie di interviste a perso-
naggi molto autorevoli in materia. 
Qui a Savona un giovanissimo e 
valente studioso, Marco Tripodi, 

ha illustrato le tre cantiche della 
Commedia come le tre fasi 
dell'"opus" alchemico: al nero, al 
bianco e al rosso. 
Per quanto ci riguarda abbiamo 

dedicato anni all'approfondimen-
to del senso esoterico della Com-
media sotto la sapiente guida di 
un Maestro purtroppo scompar-

L’esoterismo nell’opera di Dante 
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so, Giuseppe Maria Rosso; ne è 

nato un volume "Una lettura mas-
sonica dell'Inferno" (e i miei giova-
ni fratelli potrebbero proseguire 
con le altre cantiche), nel quale 
volume sono state messe per i-

scritto le nostre "tavole"  discusse 
oralmente (e quindi con una forte 
connotazione ermetica) cercando 
di evidenziare, canto per canto, la 
dottrina che si può "ascondere" 

sotto il velame del magnifico ver-
so dantesco. 
Nella limitatezza di questo scritto 
cercherò di trarre da quello stu-
dio qualche considerazione orien-
tativa lasciando allo studioso il 

piacere di tante scoperte, liberato 
dal timore di mettere in mente a 
padre Dante anche pensieri che 
questi non ha formulato, perché 
il pregio della ricerca esoterica è 
anche quello di poter andare al di 

là delle considerazioni del Poeta, 
una volta che la strada è traccia-
ta. 
Nel BARDO TODOL (il libro dei 
morti tibetano) il monaco lettore 
dice all'anima del trapassato: se 

nel tuo percorso incontrerai il 
Budda, fermati con lui, stallo a 
sentire, ma vai oltre perché tu 
devi fare il "tuo" cammino: "Nel 
mezzo del cammin di nostra vita" 

cominciamo giusto da lì; vi si rav-
visa un dato temporale, quasi a-
nagrafico: trentatre anni (la metà 
della vita media di allora) età pe-
raltro coincidente con quella at-
tribuita a Gesù nel momento del-

la Passione; ma riteniamo che oc-
corra andar oltre: a ciascuno di 
noi avviene, a un certo punto del-

la nostra esistenza di interrogarsi 

al di là degli insegnamenti (e dei 
condizionamenti) ricevuti, sul 
senso del nostro essere.  
Capita quasi sempre all'inizio 
della maturità, quando la conqui-
sta di beni materiali, e la ricerca 

di un tenore di vita più alto co-
mincia a lasciarci insoddisfatti 
col rischio di inoltrarci in una 
"selva oscura" (può essere la de-
pressione?). 

E' quello il "mezzo del cammin" e 
non ha un riferimento anagrafico. 
E se la ragione naturale (Virgilio) 
non ci soccorre, nella selva ri-
schiamo di restarci; è la nostra 
ragione naturale che fa ripartire 

la nostra mente su un percorso 
di conoscenza mirato ai reali va-
lori della vita, cercando di rispon-
dere ai tre eterni interrogativi "chi 
siamo, da dove veniamo, dove an-

diamo": bisognerà superare le 
belve, le tentazioni materiali e - 
peggio - la pigrizia mentale, ma-
dre di tutti i nostri peccati, e ini-
ziare un nuovo cammino che ci 
consenta di liberarci (seguendo 

Aristotele) da ciò che frena la no-
stra anima dal punto di vista ve-
getativo (Inferno), da quello emo-
tivo-sensoriale (Purgatorio) e da 
quello intellettivo-spirituale 
(Paradiso); così anche nel Paradi-

so l'anima non si deve fermare 
(ricordiamo il Bardo Todol) solo 
così potremo ritrovare noi stessi 
(rileggiamo gli ultimi ineguaglia-
bili versi dell'ultimo canto del Pa-
radiso). 

Questo, secondo noi, è il "senso 
anagogico" della Commedia. 

L’esoterismo nell’opera di Dante 
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Quanto ai singoli spunti esoterici 

che vi si possono ravvisare, ci li-
miteremo a qualche cenno. 
Dal nostro Inferno personale (nel 
quale possiamo cadere quotidia-
namente) si esce: Dante e Virgilio 
scendono fino in fondo, ma esco-

no arrampicandosi sui peli di Lu-
cifero ("portatore di luce"); quindi 
il "lasciate ogni speranza o voi che 
entrate" assume il significato che 
bisogna operare al di là di ogni 

speranza confidando nella nostra 
ragione e nella nostra voglia di 
conoscenza. 
Nel Limbo Dante comunica con 
gli altri saggi "parlando cose che il 

tacere è bello": quale migliore de-
finizione del silenzio iniziatico, 
spesso degradato purtroppo a 
senso di omertà?  
Dante vuol dire che non si può 

mortificare il linguaggio della sa-

pienza portandolo a livello di con-
versazione profana. 
Richiamo il 25° canto del Purga-
torio dove la descrizione della fu-
sione di elementi corporei ed ani-
mici nel concepimento è un capo-

lavoro di poesia, fisiologia e psi-
cologia. 
Infine per il Paradiso ricordo an-
cora il 33° canto per l'inno a Ma-
ria, esaltazione dell'aspetto fem-
minile della divinità (propria dei 

Fedeli d'Amore) ad opera di Ber-
nardo di Chiaravalle, che Dante 
ben sapeva essere il redattore 
della regola dei Templari. 
Esempi che mi sembrano suffi-
cienti per suggerire un approccio 

"mirato" all'opera di Dante per 
chiarirci quello che si cela "dietro 
il velame". 

L’esoterismo nell’opera di Dante 
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C orreva l’anno 1294, quando una 

mattina del 17 di luglio, uno dei 
versanti della montagna del Morrone, 

che sovrasta la città di Sulmona in A-
bruzzo, venne preso di petto da una 

nutrita e policroma teoria di uomini, 
tra i quali emergevano su tutti Carlo II 
d’Anjou, suo figlio Carlo Martello, una 

sfilza interminabile di eminenze ed ec-
cellenze ognuna delle quali ostentava 

le insegne cardinalizie e vescovili, non-
ché semplici religiosi e pellegrini.  

Il corteo si arrestò dinanzi all’eremo 
che era stato eletto, per libera volontà, 
a suo domicilio stabile da Pietro Ange-

leri, più noto come Pietro del Morrone. 
Non si trattava di una gita fuori porta. 

V’era un motivo ben preciso e anche 
importante per quel movimento di tan-

ti personaggi illustri in quelle plaghe 
eremitiche: essi erano latori di una im-
portante notizia che riguardava pro-

prio l’eremita e che avrebbe cambiato, 
capovolgendolo, il regime della sua vi-

ta, vissuta sino a quel momento secon-
do le rigide regole degli anacoreti.  

Era avvenuto che gli undici cardinali 
superstiti che si trovavano riuniti in 
conclave a Perugia da ben ventisette 

mesi e che per tutto questo lasso di 
tempo non erano riusciti ad eleggere il 

pontefice che avrebbe dovuto succede-
re al defunto Niccolò IV, all’improvviso, 

come per ispirazione divina, convergo-
no i loro voti proprio su Pietro del Mor-

rone, di cui era nota la fama di santità. 

Il conclave si era protratto per oltre 
due anni senza che i grandi elettori del 

Papa riuscissero a trovare un accordo 
su un nominativo condiviso. Sembrava 

proprio che lo Spirito Santo si fosse 
completamente dimenticato che il so-
glio papale era vacante.  

I conflitti tra i vari candidati, alimenta-
ti da quelli tra le dinastie nobiliari che 

li sostenevano, soprattutto tra le fami-
glie Colonna e Orsini, avendo interesse 

all’elezione di un cardinale a loro vici-
no che potesse farle beneficiare di una 
politica di tipo nepotistico, si erano tal-

mente acuiti che non si riusciva a tro-
vare una via di uscita che consentisse 

di potere pubblicare una fumata bian-
ca annunciatrice del gaudioso habe-
mus papam.  
All’improvviso, il 5 luglio 1294, i voti 

degli elettori ebbero a convergere sul 
nome di Pietro del Morrone.  
L’episodio determinante l’elezione, ven-

ne propiziato, anche se inconsapevol-
mente, proprio da Carlo II d’Anjou, il 

quale, come se si volesse prendere gio-
co dei cardinali sotto chiave a Perugia, 

si era recato a trovare Pietro del Mor-
rone nel suo eremo e lo aveva convinto 
a scrivere una lettera ai cardinali del 

conclave per sollecitarli a trovare una 
soluzione al lungo interregno in cui 

versava, per colpa loro, la Chiesa di 
Roma.  

CELESTINO V,  

I TEMPLARI E LA  

BASILICA DI COLLEMAGGIO 

di Mi.Ma.Gi. 
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L’eremita aveva ipotizzato, nella lettera, 
che questo comportamento avrebbe 

potuto scatenare le ire divine. I desti-
natari della missiva, a considerare gli 

effetti prodotti, furono colpiti più che 
altro dall’anatema anche se velato 
dell’eremita e, folgorati come Paolo sul-

la via di Damasco, ritennero che quello 
fosse un segno della volontà divina.  

Fu per questo che destinarono i loro 
voti sul mittente della lettera. L’ultima 

cosa alla quale Pietro del Morrone a-
vrebbe potuto rivolgere la propria at-
tenzione, era proprio quella: che gli ve-

nissero consegnate le chiavi della Chie-
sa universale di Cristo perché la gui-

dasse nel suo cammino.  
Pietro, l’eremita, non se lo aspettava, 

non lo credeva possibile e neppure im-
maginabile. La sua unica aspirazione 
era stata da sempre quella di dialogare 

con Dio e raggiungere, attraverso tale 
dialogo, la pace interiore attraverso la 

quale realizzarsi.  
Era successo più volte in passato che 

quando il suo eremo era diventato me-
ta di continui pellegrinaggi di fedeli, 
Pietro, che soffriva di demofobia, con 

l’intento di sottrarsi alla folla, si era 
spostato in altro luogo. Così, dapprima 

aveva abbandonato la grotta di monte 
Palleno che aveva scavato con le sue 

proprie mani; successivamente, dopo 
avere preso i voti, si stanzia presso 
Sulmona in località Segezzano, alle fal-

de del monte Morrone, fin quando, per 
sfuggire all’assillante presenza di fedeli 

e curiosi, è costretto a rifugiarsi in ci-
ma alla Maiella.  

Un simile personaggio malamente a-
vrebbe potuto adattarsi a vivere a Ro-
ma nei palazzi della Santa Sede, in 

mezzo agli intrallazzi, alle camarillas di 
ogni genere e natura, alle tresche amo-

rose con concubine di pochi scrupoli. 
Era una vita, quella, che si collocava 

agli esatti antipodi degli insegnamenti 
e comandamenti lasciati come testa-

mento da Cristo.  
Erano sessantacinque anni che condu-
ceva la sua vita in assoluta solitudine. 

Ciò gli aveva fatto acquisire una men-
talità semplice, angelica, intuitiva, per 

la quale gli sfuggiva ogni tipo di riserva 
mentale che era, al contrario, il pane 

quotidiano della politica ecclesiastica 
di Roma.  
Pietro non poteva giustificare che si af-

fermassero dei principi mentre la men-
te ne sviluppava altri antipodici. Certa-

mente, avrebbe rinunciato a sedersi 
sulla sedia gestatoria per rimanere nel-

la solitudine dei suoi monti, più vicino 
a Dio con la mente, con il cuore, con 
l’animo e la parola orante.  

A quanto pare, a ricondurlo alla cruda 
realtà fu sempre l’onnipresente Carlo II 

d’Anjou, il quale gli fece notare che era 
stato proprio lui stesso a lanciare 

l’anatema nei confronti dell’enclave pe-
rugino e proprio quando l’enclave era 
riuscito ad eleggere il papa, era proprio 

l’eletto che intendeva sottrarsi al suo 
dovere di cristiano rifiutando di assu-

mere le proprie responsabilità.  

Alla fine, Pietro si lasciò convincere, 
ma, si capiva, che l’aveva fatto a malin-
cuore tanto è vero che non volle saper-

ne di recarsi a Roma. Preferì, infatti, 
andare all’Aquila dove nella basilica di 

Celestino V, i Tempari e la Basilica di Collemaggio 

Carlo II d’Anjou 
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Santa Maria di Collemaggio venne in-
coronato papa e assunse il nome di 

Celestino V: era il 29 agosto 1294.  

Dopo appena cinque mesi dalla sua e-

lezione, Celestino V decide di dimetter-
si dalla carica, deludendo un po’ tutti: 

quelli che, in assoluta buona fede, ave-
vano sperato in un rinnovamento radi-
cale della chiesa di Roma e quegli altri, 

molto più numerosi dei primi, che si 
aspettavano dal nuovo papa favori e 

prebende (1).  
Tra i pochissimi che sono schierati a 

favore della figura di Celestino occorre 
ricordare Francesco Petrarca (2) e Ja-
copo della Lana (3), il quale ultimo ne 

dà un giudizio sereno e storicamente 
esatto. Egli lo descrive come un frate di 

grande penitenza che sdegnava le ba-
ratterie e simonie di corte, cosa, questa, 

che lo poneva in aperto contrasto con 
la maggioranza degli esponenti della 

curia romana, la quale in tutti i modi 
cercò di convincerlo che senza le ric-
chezze mondane acquistate, usurpate e 

tolte non era possibile tenere in piedi la 
chiesa (4).  

A tal punto, occorre affrontare l’ul-
teriore aspetto del problema posto: Ce-

lestino V ebbe contatti con l’Ordine dei 
Templari e se vi furono contatti, quan-

do ciò avvenne e in che modo? 
L’ipotesi secondo cui Celestino V ebbe 
ad intersecare la rotta dei Templari è 

stata da ultimo avanzata, anche se sot-
to forma di mera ipotesi, da Maria Gra-

zia Lopardi nel suo interessante volu-
me sul Tempio, Celestino e Collemag-

gio (5). Sull’argomento si fa riferimento 

alla lezione tradita dai documenti stori-
ci che si riferisce al viaggio che nel 

1273 Pietro del Morrone, oramai ultra-
sessantenne, fece, pedibus calcantibus, 

sino a Lione in Francia per impetrare 
da papa Gregorio X l’intercessione 
presso il Concilio Lionese II acché 

quest’ultimo evitasse di sopprimere 
l’ordine religioso che a lui faceva riferi-

mento, i Celestini.  
E’ certo che, a Lione, Pietro fu ospitato, 

dai Cavalieri Templari, in una loro ma-
gione intra moenia che, secondo il rac-

conto e i riscontri effettuati dalla Lo-
pardi in loco, diverrà, in prosieguo, di-
mora cenobitica dell’ordine dei Celesti-

ni. Il resto non sono altro che ipotesi 
pure e semplici alle quali non si può 

negare un notevole substrato di verisi-
miglianza storica, ma occorre pure dire 

che, specularmente, non si può neppu-
re concedere alcun riscontro oggettiva-
mente storico.  

Sul piano ipotetico, e quindi, teorico, il 
processo logico risulta essere corretto. 

Il metodo è quello classico-filosofico, di 
discendenza kantiana, che si basa sul-

la deduzione analitica (che procede 
dall’universale per ricavare il particola-
re) sorretta e riscontrata dall’induzione 

sintetica (che procede dal particolare e 
giunge al principio universale).  

Le ipotesi avanzate hanno una natura 
ambivalentemente neutra: possono es-

sere nella storia, come potrebbero col-
locarsi al di fuori di essa. Non vi sono 

notizie storiche che la rotta dei Templa-
ri abbia incrociato quella di Celestino, 
procedendo, poi in qualche modo, di 

conserva.  
L’ospitalità lionese, offerta dai Templari 

a Pietro del Morrone, non può essere 
da sola sufficiente per farci concludere 

circa l’esistenza di un qualche influsso 
tra il Tempio e l’eremita. Una cosa si 

ritiene di potere escludere e cioè che, 
semmai un incontro vi sia stato, que-
sto non avvenne, certamente, quando 

Pietro del Morrone rivestì le insegne 
pontificali: la durata del pontificato di 

Celestino è stata troppo breve per ipo-
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tizzare una frequenza fattiva tra Tem-
pio e Curia romana.  

Alcune coincidenze, che supportereb-
bero l’ipotesi della Lopardi, non sono a 

senso unico: i motivi esoterici, alchemi-
ci e gnostici presenti nella basilica di 

Santa Maria di Collemaggio, voluta e 
fatta edificare da Pietro del Morrone 
per realizzare un desiderio della Ma-

donna apparsagli in sogno, non sono 
da considerarsi un episodio isolato.  

In terra d’Abruzzo l’esoterismo, 
l’alchimia e lo gnosticismo hanno un 

simbolismo profondo e diffuso e, in 
gran parte, preesistente al periodo sto-
rico di operatività dei Templari.  

Non è senza importanza ricordare che 
la città dell’Aquila, nella cui giurisdi-

zione amministrativa ricade la basilica 
di Santa Maria di Collemaggio, ha una 

pianta urbana che ripete fedelmente 
quella di Gerusalemme, tanto che una 
può essere sovrapposta all’altra con 

una coincidenza grafica millimetrica.  
Occorre ricordarsi che è necessario ca-

povolgere la pianta di modo che il nord 
di Gerusalemme corrisponda al sud 

dell’Aquila.  

Non solo le piante urbane delle due cit-
tà sono graficamente gemelle, quanto 
l’Aquila richiama, di Gerusalemme, 

molto altre connotazioni urbane e am-
ministrative. Ricordiamone alcune co-

me esempio: entrambe le città sono po-
sizionate su colline molto simili 

(Gerusalemme è posta a 750 m.s.l.m.; 
L’Aquila a 721 m.). La città palestinese 
da sempre è suddivisa in quattro setto-

ri secondo la fede religiosa: Quartiere 
Cristiano, Ebraico, Musulmano e Arme-

no. Anche la città abruzzese fu suddi-
visa in origine in Quattro-Quarti.  

All’Aquila si può ammirare la bella 

Fontana delle Novantanove Cannelle, 
che sembra essere la copia perfetta 

della Piscina di Siloe nei cui pressi, si 
narra, Gesù ha dato la vista ad un uo-
mo, cieco dalla nascita.  

In altri due paesini, entrambi in pro-
vincia dell’Aquila, vi sono evidenti trac-

ce del passaggio dei Templari: a Fossa, 
è posta la chiesa di Santa Maria ad 

Criptas che custodisce molti simboli 
riferibili al Tempio come una immagine 

della deposizione di Cristo con il pollice 
flesso; a Loreto, vicino Fossa, è posto il 
Santuario della Madonna Nera, che in-

globa la casa della Madonna trasporta-
ta dalla Palestina smontata e rimonta-

ta in Abruzzo: secondo la tradizione, la 
casa di Maria sarebbe stata trasportata 

dagli Angeli (una famiglia di commer-
cianti abruzzesi con questo patronimi-
co o i Templari vestiti di bianco?).  

Anche qui, siamo nel pieno delle ipote-
si senza che, per secoli, siano stati tro-

vati alcuni riscontri risolutivi. Si tratta, 
come affermano gli stessi sostenitori 

della tesi templare, di meri indizi. Noi 
preferiamo ricordare a noi stessi che, 
sommando cento indizi, non si ottiene 

una prova, così come non si ottiene un 
leone se sommiamo cento conigli.  

In conclusione, niente vieta che si pos-
sa ipotizzare un rapporto ravvicinato 

tra Pietro del Morrone e i Cavalieri del 
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Tempio, a patto che le ipotesi restino 
circoscritte ad opere concepite sulla 

falsariga de Il codice da Vinci (6).  
A supporto della sua ipotesi la Lopardi, 

in appendice al suo volume, elenca al-
cuni simboli esoterici che si trovano 
all’interno della basilica di Santa Maria 

di Collemaggio.  
L’elenco prende l’abbrivo dal labirinto a 

trama pseudo musile che si trova sul 
pavimento, passando, poi, ad elencare 

il serpente e i sette chakra, il quatre de 
chiffre, le quattro colonne del cielo; gli 

gnomi, il Graal, il sigillo di Salomone. 

Nessun dubbio che le rappresentazioni 

elencate parlino un linguaggio simboli-
co-esoterico, ma ciò non autorizza cer-
tezze, che esorbitano dallo stesso dato, 

di collegamento con i Templari.  
Ciò che appare più credibile é l’utilizzo 

di manodopera di collaudata esperien-
za simbologica esoterica, maturatasi, 

probabilmente, con il tirocinio della co-
struzione delle cattedrali gotiche pro-
mossa dal Tempio.  

Sostenere di più, significa entrare nel 
campo dell’immaginazione.  

Ciò che, invece, sentiamo di dovere fa-

re, in conclusione, é cercare di tramu-
tare quella damnatio memoriae di Cele-

stino V in un giudizio positivo.  
Affermare, infatti, che la rinunzia che 

egli fece debba intendersi come un atto 
di viltade, significa non avere compreso 

il motivo del gesto e non avere intuito 
l’animo del suo autore.  
In verità, il suo gesto è stato un atto di 

coraggio e coerenza per il quale egli pa-
gò un prezzo altissimo, con la conclu-

sione della sua esistenza terrena in 
ceppi, in Castel Fumone nei pressi di 

Anagni, per volontà di Bonifacio VIII.  
La sua particolare natura lo portava a 
cercare Dio nei silenzi della sua anima, 

delle sue montagne, della Natura, da 
genuino gnostico quale egli era.  

Per questo, malgrado le insegne papali 
e il mutamento anagrafico del nome, 

era, nella sua nudità spirituale, rima-
sto semplicemente l’eremita Pietro An-
geleri del Morrone.  

 
 

 
NOTE 

 
(1) Dante, e non è il solo, esprime un giudizio 

assolutamente negativo su Celestino, tanto che 

ne La Divina Commedia non solo ne colloca 

l’anima tra coloro che visser sanza ‘nfamia e 

sanza lodo, quanto di lui così dice (Inferno, 

canto III, versi 58-60): Poscia ch’io v’ebbi alcun 

riconosciuto,// vidi e conobbi l’ombra di co-

lui // che fece per viltade il gran rifiuto;  

(2) Petrarca, De vita solitaria, III, 27: il poeta 

annotò che la sua profonda spiritualità non gli 

avrebbe mai consentito di reggere gli intrallazzi 

della Curia;  

(3) Jacopo della Lana, Comedia di Dante Alla-

gherii con commento di Jacopo della Lana bolo-

gnese 1866;  

(4) Ci piace ricordare, anche, Ignazio Silone, 

L’avventura d’un povero cristiano, Mondadori, 

Vicenza 1969;  

(5) Maria Grazia Lopardi, I Templari e il Colle 

Magico di Celestino, Lorenzo Barbera Editore, 

Celestino V, i Tempari e la Basilica di Collemaggio 
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Riceviamo nella nostra 

casella postale 
redazione@sophia-arcanorum.it   

 
 

Rispettabile Redazione, 
 

di recente ho avuto l’occasione di 
scaricare le riviste di Sophia Arcano-

rum e, pur con la modesta cultura, 
sia massonica che non, di cui di-
spongo, a occhio e croce (dicevano i 

… Rosa+Croce), sembrano ben fatte.  
Leggendo un editoriale sul n. 6 e sul 
n. 14 della stessa rivista, (repetita 

iuvant) mi sono imbattuto sulla que-
stione dei massoni migranti o … no-
madi. In fondo ad oggi è la stessa 
cosa, visto quello che c’è in giro. 

A tal proposito trovo le argomentazio-
ni corrette ed ahimè veritiere, ma, a 
mio parere, è stata trascurata una 

questione su cui vorrei una vostra 
illuminata riflessione in merito, se 
possibile. 

Il sottoscritto proviene da una Obbe-
dienza di rilievo in ambito nazionale 
ove ha trascorso quattro anni, rag-
giungendo il grado di Maestro, sicu-

ramente con benevolenza da parte 
dei miei “superiori”, alcuni dei quali 
un po’ scocciati dagli spunti di rifles-

sione che inserivo nelle mie “tavole” 
e che risultavano pesanti per la trup-

pa. Boh. A quel tempo ero piccolo e 

non capivo! 
Raggiunto il quarto anno ho preso la 
decisione di mettermi in sonno.  

Le motivazioni purtroppo, non sono 
tra quelle elencate nel vostro rispet-
tabile articolo, in quanto avevo già 

dei ruoli di rilievo nell’Obbedienza 
ove mi trovavo e, per giunta, mi era 
stato sollecitato di presentare una 
“tavola” per il quarto grado, essendo 

disposti a darmene una già pronta, 
data la mole di lavoro che svolgevo 
per il bene dell’Oriente tutto e, quin-

di, a giudizio dei capi, non avrei avu-
to il tempo per farne una io. Quando 
si dice crescita interiore … 

Ho rifiutato, non solo in quanto per-
plesso dall’offerta che ritenevo senza 
senso, ma anche per il clima che si 
respirava sotto la direzione di un 

“capo” che aveva portato l’Oriente 
allo sfacelo dando promozioni e 
grembiuli a destra e a manca, a se-

conda delle sue necessità. Tra 
l’altro, la condotta di un certo nume-
ro di Fratelli e Sorelle era, diciamo, 

un tantino estrosa. Per esempio esi-
steva a quel tempo un M.V. separato, 
con una compagna e con un’altra 
compagna da dividere con la prima 

compagna in un clima oserei dire 
grottesco.  
Questo per citare un caso … a caso. 
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E via di questo passo.  
La caccia era una prassi esoterica-
mente consolidata assieme ai gradi 
e alle tavole preparate dal MV di tur-

no che si recava a casa della Sorella 
di turno … bisognosa... di una tavola 
per passare di grado. 

Da cosa nasce cosa. 
E così via. 
Io, purtroppo, avevo un’altra idea 

della Massoneria, probabilmente ar-
retrata, e decido che il circolo semi-
hard non riveste le caratteristiche 
che mi erano state vantate in fase di 

tegolatura. Io, sommessamente, ero 
stato iniziato con un rituale massoni-
co e non mi ricordavo se, nella do-

manda d’iscrizione avevo anche fir-
mato per la partecipazione ad un 
corso a luci rosse, anche se soffuse. 

E, quindi, mi chiedo: ma la sapienza, 
ma il sapere, lo studio per essere Uo-
mini migliori e costruire oscure pri-
gioni al vizio? Beninteso: non sono 

un bacchettone, ma se uno decide di 
fare un certo tipo di percorso e non lo 
trova in quanto la strada è franata, 

che fa? 
Passo, dopo circa un anno di … me-
ditazione, ad un altro blasone mas-
sonico.  

La storia hard non c’è, almeno per 
quanto mi riguarda e nel mio settore. 
Ma le guerre fratricide sono 

all’ordine del giorno e le tavole di ac-
cusa vanno via come il pane. Per un 
grembiulino, per un posto al Consi-

glio o al Collegio, per qualsiasi cosa. 
Foss’anche un grembiule da cuoco 
con squadra e compasso. Ma un 
grembiule. Con cui si entra 

all’Oriente e si pontifica fratellanza, 
rispetto, uguaglianza, solidarietà, 
con la mano in avanti all’ordine di 

apprendista ed il Kalashnikov 
nell’altra mano, accuratamente na-
scosta. 

Alla faccia! 
Ma, a parte questo ci sarà 
qualcos’altro, penso. 
Si, ci sono i riti, che corrispondono, in 

misura più piccola, a covi di serpenti 
a sonagli e dove la sapienza, anche 
a ben cercare, non si trova perché 

sarà senz’altro migrata al polo nord 
quale punto più lontano e discreta-
mente nascosto, per non farsi trova-

re da guerriglieri armati di tutto pun-
to che con la sapienza ci condiscono 
il panino imbottito. 
A proposito di panino. 

L’argomentazione esoterica magi-
stralmente e correttamente praticata 
è la cena. Prima di cominciare la tor-

nata si chiede: quanti siamo? (per la 
cena s’intende). Bene, tot (non 
THOT); allora massimo alle 22 si 

chiude, se no chiude il ristorante. 
Salute! 
Ma la sapienza? … mi ostino capar-
biamente a pensare ancora ad essa, 

nonostante tutto. Dovrei levarmela 
dalla testa, e quindi penso seriamen-
te di andare in analisi da uno striz-

zacervelli. Sicuramente avrò avuto 
dei problemi da bambino e qualche 
cioccolatino rubato in dispensa mi 
avrà fatto acidità.  

Ma io penso ancora di essere un 
massone (a quanto pare al giorno 
d’oggi è come uno che pensa di esse-

re Napoleone) e quindi in attesa di 
ristabilirmi psicologicamente conti-
nuo a cercarla, nonostante tutto. 

E scopro, nel mio rito (oltre che in of-
ficina), che si vola basso, si discute 
di argomenti che nell’arco degli anni 
si ripetono, e si ascoltano sempre le 

solite frasi che, batti e ribatti, alla 
fine anche un nanocefalo ricorda. … 
Che siamo sempre apprendisti (una 

cinquantina di volte), il rispetto (una 
ventina), la solidarietà verso i profa-
ni (una ventina) (che c’entra con la 
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massoneria? … non ci sono le opere 
pie per questo?), le opere buone 
(circa una ventina), la discrezione 
(almeno quindici volte nell’arco di tre 

anni), la libertà (pressappoco altre 
dieci), etc…  
E con tutte queste prassi mi è venuto 

il latte alle ginocchia, pur se applica-
te in modo esclusivamente teorico. 
La pratica, si sa, non è applicabile in 

quanto provoca irritazioni e malattie 
di vario tipo.  
Alla fine ho capito che si è sempre 
apprendisti, e questo, alla fine, è pa-

cifico visto il livello che c’è in giro; 
che dobbiamo fare beneficenza (con i 
soldi di chi, poi, non si capisce. Voci 

di corridoio bene informate dicono 
che dovrebbero essere i nostri, quelli 
dei fratelli, al netto delle capitazioni, 

che sono, ovviamente, a parte) e che 
dobbiamo essere discreti e riservati 
ma dobbiamo portare fuori quello che 
abbiamo dentro.  

C’è qualquadra che non cosa!  
E se siamo sempre apprendisti non 
dovremmo stare zitti … tutti e sem-

pre? Forse sarebbe una scelta vin-
cente!  
Propongo delle belle tornate dove si 
fa l’apertura dei lavori, si sta tutti 

zitti per circa 45 minuti dove ognuno 
pensa in silenzio alle sue cose perso-
nali, possibilmente non guardandoci 

neanche in faccia, se no si fa pecca-
to, e poi si passa alla chiusura dei 
lavori. Tutti felici e soddisfatti di ave-

re, una volta ogni 15 giorni, almeno, 
detto (?) e fatto la cosa giusta! O 
quantomeno non ci siamo presi in gi-
ro con la convinzione di … prenderci 

in giro. 
Solo silenzio! Che spesso dice più co-
se delle parole! E vale oro, che, con 

la crisi che c’è oggi è un notevole va-
lore aggiunto. 
E mi ritrovo i cosiddetti “gradi alti” 

che, a parte le coltellate, nulla sanno 
dei gradi inferiori che pure, mi sem-
bra, dovrebbero avere attraversato 
per la loro completezza iniziatica e 

sapienziale. A meno di salti quantici 
che, a quanto pare, si avverano più 
spesso di quanto non si creda.  

In questo la Massoneria è avanti an-
ni luce rispetto alla blasonata Fisica 
ufficiale. Poi parlano male dei mura-

tori. 
Chiedo: ma a tale grado che si fa dal 
punto di vista esoterico? (ovviamente 
avendolo raggiunto io stesso, il gra-

do. Non di cottura e nemmeno di feb-
bre. Grado Esoterico di maturazione 
(?!?)).  

Risposta del “grado alto”: Boh, mi 
informo e ti faccio sapere …  
Ancora aspetto, dopo un anno. Sarà 

sicuramente un prodotto fuori com-
mercio e ci vuole tempo per trovarlo. 
Ma chi sono, allora, i miei maestri? E 
di che? E quale percorso posso fare? 

Come posso camminare alla cieca 
nel percorso spirituale che vorrei co-
noscere, rischiando di prendere uno 

spigolo col mignolino del piede? E se 
devo fare respirazione come la fac-
cio? E quale tipo? E perché? Potrei 
avere la sorpresa che in qualche gra-

do medio-alto non si respira affatto! 
E se mi spetta fare meditazione co-
me la faccio?  

Facciamo un giro di WhatsApp e ve-
diamo chi ci risponde … anche 
dall’al di la, per qualche consiglio? 

Tanto vale che studio per diventare 
sciamano. Ci saranno pure dei corsi, 
anche a pagamento; sul web, anzi, 
si troveranno di sicuro. 

Per non parlare di studi esoterici (?) 
riguardanti la Kabala.  
Dico ai gradi alti: possiamo studiare 

assieme. Mi si risponde: “Si, ma è 
complicata. Non è che possiamo sta-
re a perdere tutto sto tempo a stu-
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diare sta cosa. Troviamo qualcuno 
che ci fa un riassunto di poche pagi-
nette e così abbiamo una infarinatu-

ra”. 
Penso che sicuramente si riferisse, a 
proposito della Kabala, a qualche ti-
po di pesce in frittura. 

Mi viene in mente un concetto che ho 
ascoltato più volte in Loggia e ne ho 
letto qualcosa in giro. “ESPORTIAMO 

LA MASSONERIA FUORI DAL TEM-
PIO”. 
Aiuto! 

Io sono fermamente contrario a tale 
tipo di attività. Che si sappia! Infatti 
penso: se la gente profana conosces-
se quanto avviene all’interno delle 

Obbedienze, sicuramente riderebbe 
per almeno un anno di seguito e sa-
rebbe la fine di un mito che unisce il 

nulla con i soldi (questi si … tanti, 
che si perdono nei mille rivoli delle 
capitazioni). 

A questo punto non esportiamo nul-
la, almeno conserviamo quell’alone 
di mistero e di cattiveria che 
l’esterno pensa di noi. Solo così po-

tremo avere un certo peso virtuale 
nella società, che ci temerà. Almeno 
quello, diamine!  

Dunque mi sorge un dubbio. Sono io 
il massone errante o lo sono le Obbe-
dienze … erratiche o, soprattutto, la-

titanti? 
Attendo risposta. 
TFA  

Maestro Eletto dei Nove (!?!) 
(Per chiarire: in primis non sono stato 
eletto, o se lo sono stato era sicuramen-

te a mia insaputa …  e poi … sti altri 
otto  … chi li conosce?) 

 
 

LA REDAZIONE RISPONDE 
 

Caro Maestro Eletto dei Nove, la tua 
lettera ci ha donato un sorriso amaro 
perché fotografa la realtà in cui ver-

sa un certo mondo massonico, che 
conosciamo molto bene e dal quale ci 
siamo felicemente allontanati. 

Vedi, anche noi come te siamo emi-
grati, ma alla ricerca della “Sophia” 
ed abbiamo trovato un approdo sicu-
ro per il nostro spirito navigante. 

L’editoriale a cui ti riferisci lo potrem-
mo proporre semestralmente, tanto i 
“massoni nomadi”, quelli che vanno 

sempre in cerca di appagare il loro 
ego, non si estingueranno mai.  
Loro cercheranno sempre di accapar-

rarsi un grado numericamente più 
alto, di indossare colori più variopinti 
per fare colpo sugli ingenui e per far-
ne bella mostra su facebook.  

Poi ci sono quelli più arditi che, sa-
pendo di non potere raggiungere un 
agognato traguardo, s’inventano di-

scendenze, si firmano da soli titoli e 
rovistano tra bancarelle, internet e 
biblioteche alla ricerca di rituali, tan-

to per loro “trasmettere” e “tradurre” 
è la stessa cosa. 
Quando questo numero della nostra 
rivista sarà uscito avrai già ricevuto 

di persona le riflessioni e le risposte 
che ci hai chiesto e ti avremo già pre-
sentato gli altri otto degli “Eletti dei 

Nove” che non conoscevi e che siedo-
no nei nostri Templi, ma pubblichia-
mo ugualmente la tua lettera perché 

alcuni, non molti, si ritroveranno in 
ciò che scrivi e riceveranno conforto. 
La Via è stretta e non per molti! 
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MESSAGGIO SOLSTIZIALE 

 

Solstizio d’estate  

anno 3308 di LE 
 

Sorelle e Fratelli carissimi, 

il corso ciclico della natura ci ri-
porta in quella fase cosmica chia-
mata “Solstizio d’estate”. Un par-
ticolare giorno magico in cui la 
luce solare raggiunge la sua mas-
sima durata, comportando cam-

biamenti anche nell’essere uma-
no. 
La crescente esposizione alla luce 
durante la primavera ci ha dona-
to una maggiore percezione di ri-
nascita. Abbiamo utilizzato le no-

stre energie per proiettarci con 
ottimismo verso un’attività di ri-
generazione spirituale, parallela 
al rifiorire della natura.  
Se al Solstizio d’inverno si apre la 
cosiddetta “porta degli Dei”, rivol-

ta verso l’alto per celebrare il tri-
onfo della luce sulle tenebre e, 
quindi, dello spirito sulla mate-
ria, al Solstizio d’estate si apre la 
“porta degli uomini”, aperta verso 

il basso per consentire il benefico 
influsso energetico.  
Questo è il momento in cui gli 
uomini esprimono riconoscenza 
per le messi dorate e per i frutti 
dolci e profumati. L’estate, però, 

è una stagione in cui si rischia di 
essere rapiti dall’edonismo mate-
riale che inaridisce la vita spiritu-
ale.  
L’Iniziato, dopo il giusto riposo 
estivo, segnato anche dall’ozio ini-

ziatico dei “Giorni Epagomeni”, ha 
il compito di raccogliere le ener-

gie per riprendere con forza le at-

tività di semina spirituale che lo 
attendono con l’arrivo dell’autun-
no. 
La ripartizione dell’anno nelle 
quattro stagioni ricorda il ritmo 
del respiro cosmico e il Solstizio 

d’estate è come un’inspirazione 
profonda che ci riempie i polmoni 
di ossigeno da utilizzare a van-
taggio dei nostri organi vitali. 
Mi auguro che l’armonia e 
l’amore riempia i nostri cuori sin-

tonizzati sempre con l’armonia 
della Legge Universale.  
Spero che possiate percepire il 
calore del mio triplice abbraccio 
fraterno. 

Buon Solstizio! 

Il Sostituto Gran Ierofante, 

Grande Oratore Ministro di Stato 

del Sovrano Santuario Tradizionale d’Italia 
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